 UN MESSIA OLTRE LE ATTESE RELIGIOSE
Il testo del Vangelo (Mt 11,2-11) è divisibile in due sequenze. Nella prima (vv. 2-6):  la domanda di Giovanni e la risposta di Gesù; nella seconda (vv. 7-11): Gesù, interrogando le folle di Giovanni Battista, definisce la sua identità. Nella prima sequenza, il rapporto Giovanni-Gesù avviene grazie alla mediazione dei discepoli del Battista che sono inviati a Gesù per avere chiarimenti sulla sua identità in riferimento a “colui che deve venire”, cioè al Messia e per porre un serio interrogativo: “sei tu o dobbiamo aspettare un altro”.  Giovanni diceva infatti: “Colui che viene dopo di me è più forte di me” (3, 11). Si può comprendere la ragione dello scandalo del Battista: il modo con il quale Gesù agisce non corrisponde all’immagine che il Battista si era fatta di Gesù, “il più forte”. 
Gesù chiede ai discepoli di Giovanni di riferire al loro maestro “ciò che udite e vedete”. Notiamo: l’udire precede il vedere. L’ascoltare dice riferimento al costante invito, presente in tutto l’Antico Testamento, ad aprirsi alla parola di Dio, alla sua novità e profondità.  La risposta di Gesù, da una parte, afferma che questo è il tempo della venuta del Messia; dall’altra, attesta che la presenza operante del Messia si compie con gesti di trionfalismo ma mediante un’azione umile, particolarmente rivolta a quanti sono emarginati.
Giovanni e Gesù
La seconda sequenza del testo passa dalla domanda sull’identità di Gesù a quella sull’identità di Giovanni, ed è rivolta alle folle che avevano seguito il Battista nel deserto.  Gesù chiede: che cosa siete andati a vedere?  Una canna sbattuta dal vento, un uomo avvolto in morbide vesti, un profeta? Giovanni non è una canna sbattuta dal vento, cioè una personalità vacillante. Egli è fermo e irremovibile come lo fu Geremia. É vestito come vestiva Elia: dunque è un profeta. 
Poi Gesù aggiunge: “tra i nati di donna non è mai sorto uno più grande di Giovanni il Battista”, e subito precisa: “ma il più piccolo nel Regno dei cieli è più grande di lui” (v. 11). Gesù attua una duplice sottolineatura. Da una parte, precisa il ruolo del Battista in ordine alla storia della Salvezza; lo colloca all’interno della storia della Salvezza e relativizza la sua persona: è il Regno il punto di riferimento, la chiave di svolta. Il compimento della vicenda anticotestamentaria fa di Giovanni una figura unica; la novità del Regno la relativizza. Giovanni Battista è, nella linea dei profeti, più grande anche di Mosè: egli è dunque colui che è annunciato a partire dall’esilio (Dt 18, 15-18). Ma anche Giovanni deve rapportarsi al Regno: Gesù non è venuto per giudicare e condannare ma per servire e salvare. É proprio questa nova comprensione del Messia mette in discussione tutte le attese che Giovanni aveva.
oltre le attese
Lo sconcerto di Giovanni è compressibile sia alla luce di quanto abbiamo detto sopra sia in riferimento alle diverse attese messianiche del tempo. Molte e diverse attese si mescolavano  rendendo il contesto religioso del tempo davvero complesso. Ecco, allora, che si attendevano dei messaggeri di questa venuta del Messia: Elia sarebbe dovuto venire e la sua presenza sarebbe stata seguita da quella del profeta “escatologico” che, per alcuni sarebbe stato il Messia, per altri, invece, un precursore del Messia. 
I vangeli riportano diverse divisioni della opinione pubblica riguardo a Gesù. In questo contesto  possiamo ulteriormente comprendere come la fede di Giovanni sia stata attraversata dalla prova, cosi come è avvenuto anche per i discepoli di Gesù. É normale che Giovanni si sia chiesto se occorresse attendere un altro personaggio dopo Gesù. La sua domanda diventa l’occasione, per quest’ultimo, di pronunciarsi direttamente per chiarire l’identità del suo precursore e la propria. 
quale dio?
Nella vita di ogni credente arriva il momento nel quale la fede non appare più così chiara come si pensava che fosse: le situazioni della vita sembrano mettere tutto in discussione. E anche Dio sembra essere dalla parte opposta alle nostre inquietudini e sofferenze, non raramente profonde. E gli interrogativi diventano scandalo e dolore senza risposta. É in un simile contesto che il nostro testo ci interpella. Esso ci orienta a riscoprire, alla luce delle Scritture, il senso profondo di ciò che ci scandalizza. Infatti, c’è modo e modo di leggere la Scrittura. Con una precisazione. Non sono le Scritture che preparano la venuta de Cristo, ma è la venuta del Cristo che dà senso alle Scritture.
In questo itinerario verso Colui che ci viene incontro, dovemmo trovare il tempo e la forza per riscoprire la presenza di un Dio che dona all’uomo di  oggi speranza, la voglia di vivere, il gusto di saper cogliere il bello presente  in ogni giornata. Troppo spesso guardiamo ai segni del male dimenticando che ci sono tanti segni del bene: atti di solidarietà, impegni concreti per una giustizia verso gli ultimi, ricerca ostinata della verità. Occorre occhi per vederli e coraggio per mostrali a tutti.
Allora: quale Dio? Un Dio che, appunto perché Dio, deve intervenire e risolvere con potenza i nostri problemi? O un Dio che, come rivela la storia di Gesù, vive con noi, abita le nostre stesse contraddizioni? E invita a camminare con lui e come ha fatto lui.
